GESÙ INCONTRA TOMMASO: QUANDO LE FERITE SI ABBRACCIANO

Il Risorto non cessa di essere umano, dicevamo. E cosa fa un essere umano quando si sente ferito? Come prima cosa, le ferite cercano un luogo in cui essere ospitate. La ferita, prima di tutto, chiede diritto di cittadinanza, chiede il diritto di esistere, il diritto di parlare, il diritto di piangere: lo chiede a un mondo che in genere non ha molto tempo né voglia di ascoltare. In tanti regimi dittatoriali i parenti dei prigionieri politici uccisi non hanno neanche il diritto di versare lacrime: il loro pianto deve rimanere nascosto, perché se si rivelasse farebbe cadere la Menzogna su cui si fonda il Potere, che nega l’esistenza di delitti politici. Ma anche nella nostra piccola quotidianità spesso succede che quando tu dai voce alle tue ferite, il tuo interlocutore si sente a disagio, sta male, a volte addirittura si spaventa o si scandalizza, e allora la tua ferita tace: quando non si sente accolta, la ferita non ha più voglia di parlare, percepisce che sta producendo fastidio e malessere, e allora sta zitta. Ma nel suo intimo continua a desiderare e a sperare di trovare uno spazio in cui essere ascoltata e accarezzata. La sfida è quella di trovare un luogo in cui le ferite possano riposare tranquille ed esprimersi con sincerità, senza paura di essere rifiutate o giudicate. Insomma, prima ancora di essere curate e guarite, le ferite chiedono semplicemente di essere… ospitate.
Il Risorto porta nel cuore ferite profonde: tradito da Giuda, rinnegato da Pietro, abbandonato da tutti gli altri!!! E non aveva potuto condividere con nessuno il peso di questo terribile dolore! Chi avrà adesso il tempo e la pazienza di ascoltare le ferite di Gesù? Troverà Dio qualcuno che abbia pietà delle sue piaghe?

Una ferita profonda è un interrogativo permanente sul senso della nostra vita. Il Risorto ferito non smette di interrogarsi e cerca una risposta nella condivisione delle ferite, o meglio, nell’abbraccio reciproco delle nostre ferite. E’ in quest’ottica che io leggo l’incontro tra Gesù e Tommaso.
“Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: ‘Abbiamo visto il Signore!’. Ma egli disse loro: ‘Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò’. 
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: ‘Pace a voi!’. Poi disse a Tommaso: ‘Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!’. Rispose Tommaso: ‘Mio Signore e mio Dio!’. 
Anche Tommaso è ferito: ha perso tutte le sue speranze nell’avvento di una società messianica in  cui trionfi la giustizia, probabilmente pensa che ha investito tante energie in un progetto fallimentare, e forse è anche un po’ arrabbiato con Gesù, che alla fine ha dimostrato di non essere quel messia onnipotente e invincibile che lui aveva sognato. Ma adesso, toccando la mano e il costato del Risorto, la prospettiva cambia completamente. Immagino con quanta delicatezza e tenerezza Tommaso avrà toccato le ferite del Maestro, le ferite di Gesù! E un po’ lo invidio… Noi di solito diciamo che non bisogna mettere il dito sulla piaga. Ma in realtà la nostra vita non sarebbe una vita umana se non trovassimo qualcuno disposto a toccare e ascoltare le nostre ferite. Toccando le piaghe di Gesù, Tommaso sente tutto il peso e tutto lo strazio del loro dolore, e si commuove. Aveva sperato in un messia vincitore, ma adesso, rendendosi conto della vulnerabilità di Dio e di tutto quello che Lui è stato disposto a soffrire per noi, rimane commosso dalla bellezza della fragilità divina e si riconcilia: “Mio Dio!”: ‘Adesso ho capito chi sei: non il Dio onnipotente e castigatore di cui mi avevano parlato, ma il Dio profondamente umano che io ho scoperto toccando le tue piaghe’.

Dall’altro lato, Gesù - come ogni essere umano - aveva bisogno che qualcuno si rendesse conto di tutto ciò che aveva sofferto, anche di ciò che non appare in superficie, e adesso trova in Tommaso questo consolatore: ‘Finalmente qualcuno in grado di ospitare le mie ferite. Finalmente qualcuno che non ha vergogna di toccare la mia piaga!’.

Nella Bibbia anche Dio piange. E anche Gesù sente il bisogno che qualcuno ascolti il suo lamento e condivida il suo dolore: “Vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto”, ci rimprovera nel Vangelo di Luca (Lc 7,42). Troverà Dio qualcuno disposto a piangere con lui? A volte penso che pregare è anche… piangere con Gesù. Piangere con Cristo significa sentire profondamente il dolore della disumanità e dell’ingiustizia ma senza cadere nel rancore o nella vendetta, e sempre con un atteggiamento di speranza e voglia di lottare. Come cambierebbe il mondo se sapessimo piangere con Gesù!

Per capire bene cosa vuol dire Tommaso (‘solo allora crederò) e cosa vuol dire Gesù (‘non essere incredulo’) dobbiamo ricordare che in ebraico ‘credere’ si dice ‘aman’, che propriamente significa ‘aderire’ e richiama – tra le altre cose - l’usanza delle mamme ebree di tenersi stretto il proprio bambino attraverso una fascia che aderiva al loro seno. Nel linguaggio biblico, dunque, credere non è – o non è solo - un atto intellettuale ma è prima di tutto una relazione, un appoggiarsi sul seno della persona amata. Quando Gesù afferma: “Credete in Dio e credete anche in me” (Gv 14,1), in pratica sta dicendo: ‘Appoggiatevi a me, appoggiatevi sul mio petto, abbracciatemi’. Credere significa abbracciare. E allora quando Tommaso afferma: ‘Solo se metto il dito nel posto dei chiodi crederò’, sta dicendo: ‘Non mi basta che voi mi diciate che l’avete visto: solo se toccherò personalmente le sue ferite potrò avere una relazione vera con lui’. Ogni incontro vero è un incontro nelle ferite. Finchè non mi rendo conto delle ferite che abitano una persona, non posso dire di conoscerla veramente. Quest’azione di Gesù che vuole mostrare le sue piaghe è parte integrante della Rivelazione. Non c’è vera relazione senza rivelazione, e quindi non possiamo relazionarci con Gesù se Lui non ci rivela anche le ferite del suo cuore. Perciò la ‘scoperta’ delle lacerazioni interiori e della vulnerabilità di Gesù è parte integrante del processo della Rivelazione di Dio. Dio si rivela come un Dio ferito, e come un Dio che vuole abbracciare le nostre ferite. Senza la rivelazione di queste ferite la nostra relazione con Lui rimarrebbe monca, priva di un elemento essenziale. Tommaso è colui che riceve in maniera più forte e diretta questa rivelazione.
Probabilmente, durante tutta la sua vita Tommaso non si era mai reso conto delle piaghe che abitavano il cuore di Gesù, mentre adesso le tocca con le sue mani. Perciò quando Gesù dice: “Stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e sii… credente!’, vuol dire: ‘Credi in me, abbraccia le mie ferite, e così approfondiremo la nostra relazione: capirai che le tue ferite potranno trovare conforto nelle mie’. Gesù trasforma l’incredulità di Tommaso in un’opportunità di ospitalità e abbraccio. Tommaso accoglie e abbraccia le ferite di Gesù, e Gesù accoglie e abbraccia quelle di Tommaso. Siamo chiamati ad ospitare – in un reciproco abbraccio – le ferite gli uni degli altri. Ecco allora che le ferite del Risorto sono risanatrici: in questo abbraccio solidale, aiutano i suoi fratelli e sorelle a non lasciarsi schiacciare dalle proprie lacerazioni interiori e a sentirsi accarezzati. Quello che hanno fatto Gesù e Tommaso siamo adesso chiamati a realizzarlo anche noi: per non farci sopraffare dalla ferita dell’abbandono e per ritrovare in questo abbraccio reciproco la forza e la speranza di iniziare una vita nuova.
BUONA GIORNATA CON GESU’!

(Fratel Alberto Degan)

